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PREMESSA

Dopo alcune fasi di incertezza, gli studiosi italiani
sono ormai avviati alla costruzione di una teoria econo­
mica corporativa. Superate le discussioni sul carattere scien­
tifico dello studio del corporativismo, è stata riconosciuta
dai più l'impossibilità di ricorrere ad un solo nuovo prin­
cipio, per esporre e spiegare le relazioni economiche esi­
stenti nello. Stato corporativo. E si tende invece, giusta­
mente, dai più autorevoli studiosi, a ricercare come l'orga­
nizzazione del mercato, i redditi individuali, il carattere e
l'ammontare della produzione, le tendenze cicliche, i feno­
meni monetari risultino modificati da una certa azione dello
Stato e dei singoli organi corporativi: azione, che si sia già
verificata nella esperienza passata, o che sia ad ogni modo
conforme ai principi enunciati nei testi legislativi e nella
Carta fondamentale del sistema. Talvolta, seguendo un
metodo alquanto diverso, si cerca di desumere, con inter­
pretazione obiettiva, dai medesimi testi o da qualsiasi altra
manifestazione della volontà dello Stato i fini perseguiti
con i possibili interventi corporativi; e si procura poi di
determinare quali debbano essere razionalmente le forme
concrete e l'estensione di codesti interventi, ricorrendo per­
ciò alla logica economica della corrispondenza tra mezzi e
fini. L'uno e l'altro tipo di indagini possono accordarsi fra
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8 Concorrenza imperfetta ed econ. corporativa

loro, e ci consentono in realtà di giungere al medesimo risul­
tato: che è la creazione di un quadro nel quale si scorgono
azioni, reazioni, effetti immediati e remoti, atto a indicarci
quale sia l'efficacia e quali i limiti dell'azione corporativa.

Che un compito siffatto incontri gravissime difficoltà
è superfluo ripetere. Non solo il vaglio dell'esperienza è·
per ora insufficiente a chiarire talune questioni ( e si corre
perciò il rischio di trascurare elementi che potrebbero, in
linea di fatto, risultare decisivi), ma v'è inoltre il pericolo
di postulare « fini » i quali non coincidano pienamente con
quelli del nostro Stato corporativo. Per questa ragione,
come ha di recente sostenuto anche il Fanno (1), conviene
andar cauti nella costruzione della teoria. D'altra parte il
miraggio di una teoria « economica » non deve distoglierci
dal considerare gli aspetti etici e politici del corporativi­
smo, che sono poi senza dubbio prevalenti su quelli stessi
economici: ond'è che lo studio dell'ambiente politico nel
quale è sorto e vive il nostro sistema, e l'esame degli influssi
esercitati da questo ambiente sulle psicologie individuali,
e la coordinazione dei fini etici e dei fini economici, sono
indispensabili per chiunque voglia analizzare il complesso
delle azioni economiche in regime corporativo. Costituisco­
no però, a mio avviso, un'indagine preliminare a quella
che direttamente ci interessa; e giova percepire che una
linea di distinzione esiste, anche se approssimativa e ta­
lora incerta.

(a) M. FANNO, lntrodu:ione·allo studio della teoria economica del con
porativismo, Padova, Cedam, 1935. .
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Il presente studio vuol rientrare fra quelli di carattere
economico, avvicinandosi particolarmente alla seconda ten­
denza. Non vi si troveranno discussioni sull'uomo corpo­
rativo o su altre simili astrazioni; vi si troveranno, in­
vece, un'interpretazione dei cc fini » e un'analisi di alcuni
cc mezzi» corporativi con i loro probabili effetti. Per il
metodo seguito, questo studio non intende dunque allon­
tanarsi dalla scienza economica tradizionale: si avvale anzi
largamente di alcuni strumenti di indagine affinati di re­
cente in una serie di scritti sull'economia del benessere ( da
Pigou e da altri studiosi: Hicks, J. Robinson, Kahn, ecc.)
e, inoltre, delle conclusioni raggiunte per riguardo alla
« concorrenza imperfetta ». Nel corso del lavoro bisognerà
peraltro modificare e qualificare le dette conclusioni in
rapporto ai problemi considerati. In tal modo, mentre si
assumeranno a base del ragionamento alcune caratteristi­
che tecnico-economiche della produzione moderna, si farà
impiego di concetti che perfezionano gli schemi marshal­
liani ( avvicinandoli, in sostanza, alla teoria dell'equilibrio
generale) allo scopo di indicare alcuni teoremi validi nel
sistema corporativo. Quanto poi all'impostazione storico­
filosofica del corporativismo, si può ritenere che il pre­
sente studio aderisca alle idee esposte da G. Del Vecchio
nel volume « I principii della Carta del Lavoro » e a quelle
espresse da L. Amoroso. in diversi e ben noti scritti, che
pongono anche in rilievo l'influenza direttrice e trasfor­
matrice dello Stato e degli organi corporativi, influenza che
verrà illustrata sotto un aspetto particolare nelle pagine
che seguono. Trattandosi soltanto di fissare alcune propo­
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sizioni (che potranno, in una successiva occasione, essere
poste a raffronto con la realtà), e non già di svolgere una
completa teoria del corporativismo, si lascerà da parte tanto
l'esposizione sistematica delle opinioni dei singoli autori
quanto la descrizione della struttura del resto ben nota
- e delle funzioni degli organi corporativi.

2. Quale atteggiamento converrà assumere di fronte
al problema dell'interesse nazionale, o del massimo van­
taggio per la collettività? Appare evidente che esso si trova
in primo piano nelle discussioni sull'economia corporativa,
tanto che, fin da ora, giova considerarlo brevemente per
maggiore chiarezza di idee.

Si suole parlare in economia del massimo di utilità
con riferimento agli individui, la cui azione concreta, quale
complesso di scelte, attesta preferenze ed esprime quindi
una certa graduazione delle utilità dei beni conseguiti. Nella
posizione di equilibrio, ogni individuo ha raggiunto il suo
massimo di utilità, compatibilmente con la situazione gene­
rale del mercato. Ora è chiaro che, in base a tali defni­
zioni, si rende superflua la considerazione del massimo di
utilità individuale quando noi conosciamo la disposizione
all'acquisto o alla vendita dei beni e dei servigi produttori,
a certi prezzi, da parte degli individui: determinare l'equi­
librio in base a questi dati oggettivi equivale in tutto a
determinare la posizione del massimo utile individuale.
Tuttavia l'impiego delle funzioni di utilità ( o di ofelimità)
non è da rigettare, poichè, fra l'altro, consente di indicare
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più facilmente alcune condizioni teoriche ( I) le quali si
. identificano, in un senso particolare, con la posizione di
massimo utile per la collettività, ammesse sempre l'indi­
pendenza e l'incomparabilità dei giudizi individuali sulle
utilità dei beni.

Molto diversa è l'impostazione del problema quando si
consideri un giudizio di utilità complessivo ed effettuato
da organi della collettività. Si potrebbe allora ragionare,
certamente, come se si trattasse di un solo individuo e
supporre una qualche funzione di ofelimità sociale. Ma
a parte l'estrema complicatezza di tale funzione, le cui
variabili dovrebbero essere le quantità dei beni prodotte
e spettanti in definitiva ai singoli individui, i quali parte­
cipano in vario modo o con sacrifici personali o con mezzi
produttivi propri alla produzione, si andrebbe incontro
all'inconveniente di trascurare o di non valutare esatta­
mente le reazioni che avvengono, nel campo della produ­
zione, di fronte ad una certa politica economica. E' per
questa ragione che l'impiego di funzioni di ofelimità so­
ciale (e di linee d'indifferenza per la collettività), appena
accennato, e del resto solo formalmente, dal Pareto, sembra
inadatto allo studio dell'economia corporativa, ove le linee
d'indifferenza degli ostacoli non sono indipendenti dalle
linee d'indifferenza dei gusti ossia dal grado di realizza­
zione dei fini corporativi.

Naturalmente, anche l'economia corporativa presenta
un problema fondamentale di massimo. E', in sostanza, il

(l) Queste condizioni saranno analizzate nel cap. III..
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problema dell'equilibrio fra l'azione corporativa e l'azione
economica dei privati. Converrà estendere più o meno la
prima a danno della seconda? Non si può rispondere se
non in relazione a tutti i fini del sistema; e la risposta è
proprio la determinazione del massimo utile della Nazione.
Ad essa mira e con essa si conclude tutta la teoria econo­
mica corporativa: per darla, quindi, bisogna tener conto
delle reazioni e degli adattamenti dei privati alla politica
economica, sopratutto, come già si è detto, nel campo della
produzione {l). E' questo il criterio che verrà seguito nel
corso del presente lavoro.

3. Si potrà meglio vedere il rapporto fra l'azione sta­

tale e corporativa e l'azione dei privati distinguendo i fini
economici e non economici dello Stato corporativo.
Lo Stato, in quanto si proponga dei fini etici, sociali,

demografici, ecc., attua idsposizioni e svolge un'azione che
può direttamente modificare le cc posizioni iniziali » da cui
partono i privati. Fra l'altro, il settore economico risulta

(1) Mi pare che in tal modo si conciliino alcune affermazioni, che po••
sono a prima vista sembrare discordanti, del Jannaccone e del Fanno. P. JAN•
NACCONE (Scienza, critica e realtà economica, « Riforma Sociale » dicembre
1930) rile\'a In ner.essità di definire l'utile dello Nozione e di ricercare il
massimo di utilità sociale. Il FvNo invece (op. cit, pag. 184) ritiene suffi.
ciente considr.r;1rc come un dato di fatto le finalità economiche e non eco­
nomiche della Nazione, per poi definire l'equilibrio della produzione nel.
,iatema corporuth·o, ispirato appunto a tali finalità. Ora, è necessario osser­
vare che i fini economici sono in realtà molteplici e possono venir soddi­
sfatj in misura maggiore o minore. Sorge dunque il problemn della conci•
liaziono di quei fini e della determinazione della ottima azione corpora­
tiva: problema che il Fanno affronta in modo diverso dal Jannaccone, ma
che egli, nondimeno, vuole ugualmente risolvere esaminando le conseguenze
di provvedimenti e di vincoli corporativi più o meno estesi. Si veda pure
quanto ai è detto all'inizio . del $ 1.
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influenzato perchè i provvedimenti statali possono consi­
stere nella creazione di organismi produttivi, di carattere
pubblico o semi-pubblico, e possono richiedere ed anzi
richiedono generalmente il' concorso dei privati. Un esem­
pio di questo genere di interventi, che rispondono a fini
non economici ma hanno tuttavia conseguenze di natura
economica, è dato dalla organizzazione del paese in tempo
di guerra ( anche nel sistema corporativo). I calcoli di con­
venienza sono, in simili casi, evidentemente esclusi ():
non si può far altro che indagare le conseguenze dei prov­
vedimenti adottati, gettando però luce sulla loro opportu­
nità e sulla loro intima coerenza.

Si passa tuttavia gradualmente all'azione svolta da
organi statali e corporativi in relazione a fini prevalente­
mente economici. Il fine sociale e demografico è ancora
presente largamente nell'opera svolta per le bonifiche; e
per essa il calcolo economico, sia pure a lunga scadenza, è
fuori posto. Ma quando si considera il problema della de­
terminazione del salario, e quello relativo alla quantità da
produrre di bozzoli, di bietole da zucchero, ecc. e quello
dell'apertura di nuovi impianti industriali, o di nuovi spacci
di vendita, eccoci allora nel campo tipicamente nostro, ove
è necessario determinare - in relazione ai fini economici
corporativi il modo, l'estensione, la misura dell'azione

(l) Si tratta allora di soddisfare esigenze, ma non economiche, (di po­
tenza, ecc.) della Nazione come unità per sè stante. In questi casi l'economia
è del tutto snbordinata alla politica, e non sembra opportuno usare le espres­
sioni utile o «massimo utile s, alle quali invece si ricorre in relazione
ai fini economici.
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da svolgersi in presenza dei fini non economici ( supposti
dati) e nel quadro degli istituti (proprietà privata, controllo
all'iniziativa privata, relativa libertà di scegliere un'occu­
pazione, ecc.) riconosciuti e vigenti nel sistema. Invero i
fini corporativi inerenti alla distribuzione della ricchezza
fini economici, sebbene rispondenti a superiori conce­
zioni etiche non devono porsi in contrasto con quelli
inerenti alla produzione: dalla conciliazione e dall'accordo
fra i due gruppi di fini, che potrebbero ancora suddividersi
in fini particolari, emerge dunque la individuazione del
punto di « massimo utile corporativo » (l).

II quale punto, per ciò che si è detto nel precedente
)

paragrafo, deve essere determinato con riguardo ai possibili
movimenti del mercato, e si potrebbe anche dire, seguendo
il Gobbi, con procedimento sperimentale. Ciò che la teoria

+.,·f.
può darci, in proposito, è una designazione generica di quei
movimenti; un'indicazione dei rapporti che dovrebbero ve­
rificarsi qualora il sistema corporativo mirasse a raggiun­
gere, nel campo della distribuzione, una posizione «nor­
male » ( definita in modo da escludere privilegi per l'uno
o per l'altro fattore di produzione, ossia in modo da lasciar
sussistere l'ipotesi classica del no bridge); e un'indicazione
poi di altri possibili interventi, da giudicarsi utili, a deter­
minate condizioni, qualora il sistema corporativo si propo­
nesse criteri comunque contrastanti col no bridge. In que­
st'ultima ipotesi converrebbe ragionare per casi particolari,

(l) E' un massimo di utilità della collettività nazionale come somma
di individui (vedasi JNNAccoNE, art. cit ., pag. 527); ma per le conseguenze
remote è anche un massimo di utilità della Nazione come unità distinta.
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senza delineare rigidamente ( come sopra si è accennato)
le preferenze corporative riguardo alla distribuzione della
ricchezza, ed attribuendo loro il carattere di principio pu­
ramente tendenziale (1).

Arriviamo pertanto a una conclusione positiva se pur
limitata. Le caratteristiche del sistema appaiono abbastanza
nette e dotate di un grado di « generalità » sufficiente per
dare origine ad una teoria economica corporativa. Questa è

statica, in quanto fissa criteri parzialmente nuovi per la
determinazione dei prezzi in una posizione d'equilibrio ( non
si può, infatti, limitare il compito del corporativismo al
porre ostacoli e rimedi alle fluttuazioni); ed è inoltre dina­
mica in quanto mostra una continua modificazione del­
l'ambiente economico » o delle « posizioni iniziali ». Dalla
politica corporativa risulta. pure influenzato, a lungo an­
dare, l'atteggiamento spirituale e morale dei soggetti eco­
nomici { coscienza corporativa).

Naturalmente, le maggiori difficoltà della teoria eco­
nomica corporativa derivano appunto da quella continua
modificazione dell'ambiente economico.

(l) Si confronti la trattazione del DEI. VEccHIo in merito al cosi detto
« principio di eguaglianza» (Corso di politica economica, Padova, 1933,
Pag. 53 e 76 e segg.)



CAPITOLO I

STABILITA' E PROGRESSO

NELLA VITA ECONOMICA ODIERNA

4. L'evoluzione sociale si è attuata, nel corso dell'ul­
timo secolo, attraverso una grande disparità di movimenti.
All'arricchimento di alcuni gruppi si è infatti unito e con­
trapposto un lieve progresso, o una stasi, di altri: il che
ha sensibilmente modificato la distribuzione della ricchez­
za, sia nell'interno dell'area delimitata dalla curva dei red­
diti ( o dei patrimoni} sia nell'inclinazione della curva. Le
stesse forme concrete dell'organizzazione produttiva si sono
inoltre gradualmente trasformate, in modo da nascondere,
sotto un'apparenza di frazionamento della ricchezza (so­
cietà per azioni) complessi tecnici-produttivi sempre più
estesi.

Non sembra necessario entrare a questo proposito in
dettagli di ordine descrittivo, trattandosi di fatti ben noti
ed esaminati da molti autori. Ciò che importa notare è la
graduale modificazione delle premesse che avevano ispirato
la scuola classica ed· avevan dato origine alla corrente otti­
mista: in sostanza, sono state in parte confermate dai fatti
le preoccupazioni di quei pochi ( ad esempio il Sismondi)
che non avevano accolto passivamente i concetti di ordine
naturale e di ottimo accordo spontaneo fra gli interessi con-
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trastanti nel mercato. A poco a poco, si è reso chiaro quel­
l'errore di prospettiva, che consiste nel confondere gli effetti
a breve scadenza con quelli di più lunga determinazione.
Ed è stato anche percepito il legame riflesso tra effetti a
breve ed effetti a lunga scadenza: man mano che questi
si realizzavano, e si modificava pertanto l'intera struttura
economico-sociale, molti tra gli effetti a breve scadenza
assumevano nuova forma e nuovo contenuto: l'accordo del
mercato poteva tardare molto a verificarsi, e gli sposta­
menti di lavoratori e di capitali, non più di lieve entità ma
ingenti, rendevano e rendono oggi più difficili e penosi
gli aggiustamenti. Da qui l'interesse crescente sui problemi
della crisi e l'attenzione rivolta dagli studiosi a questioni
che non possono dirsi di «valore normale.» ( nel senso
statico). Da qui il profilarsi alquanto nebuloso di teorie sto­
ricistiche, evoluzioniste, instituzionaliste, e il compimento
di indagini su base esclusivamente statistica, al di fuori
degli schemi teorici tradizionali della determinazione dei
prezzi. Da qui ancora l'affermazione (I) che lo studio del
fattore tempo in economia e lo studio della dinamica im­
plicano il riconoscimento della necessità del controllo so­
ciale sulle azioni dei singoli.

Tale controllo sarebbe senza dubbio meno urgente se
le esigenze del progresso e l'aumento della produzione non
portassero molti germi di instabilità. E' la ricerca del gua­
dagno oltre i limiti del possibile che fa battere strade sba­

(l) V. p. es. R. W, SoUTR, Prolegomena o relativituy economics, New
York, Columbia University Press, 1933,
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gliate e fa compiere spesso errori di previsione collettivi;
è il desiderio del potere che spinge i gruppi, le associazioni,
i complessi produttivi verso situazioni che poi si rivelano
insostenibili. Sicchè appare dubbio che la libera concor­
renza come istituto fondamentale della vita economica
possa sempre giovare quale strumento di selezione e di mi­
glioramento ( che è, in fondo, anche l'idea del Pantaleoni),
e si scorge l'errore della applicazione dei ragionamenti pro­
pri dell'equilibrio statico (movimenti virtuali e conseguenti
assestamenti) alle varie manifestazioni del movimento eco­
nomico generale.

Si delinea dunque il problema della compatibilità fra
progresso e approssimativa stabilità di relazioni economi­
che, vale a dire il problema dell'armonia dei movimenti.
Per rendere il progresso sicuro ed insieme notevole quanti­
tativamente, bisogna adattare gli istituti alle situazioni con­
crete, le quali presentano via via nuove esigenze in rapporto
alla mutata combinazione e qualitativa e quantitativa dei
vari elementi componenti.

Si deve riconoscere che i privati stessi, prima dello
Stato, contribuirono di propria iniziativa alla trasforma­
zione degli istituti o dei metodi d'azione. Ma questa tra­
sformazione si è di fatto rivelata insufficiente, e per più
motivi. I pochi fortunati o più abili che hanno potuto oc­
cupare posizioni privilegiate, impiantare grandi aziende,
crearsi poi una clientela, hanno goduto a lungo e con danno
di altri il frutto della loro prima conquista, poichè la con­
correnza potenziale agisce solo lentamente. E' accaduto
quindi che, mentre i complessi produttivi si estendevano,


